LE NOZZE DI CANA


1Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. 4E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. 5La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”.

6Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”; e le riempirono fino all’orlo. 8Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. 9E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo 10e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. 11Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Considerazioni:

1. «Introduzione»
· Si può notare anzitutto che l'episodio delle nozze di Cana è uno di quelli narrati soltanto dal vangelo di Giovanni e sconosciuti ai sinottici. Come negli altri casi di questo genere (per esempio: il dialogo con la samaritana, il miracolo del cieco nato e la resurrezione di Lazzaro), dovremo quindi aspettarci che l'evangelista, avendo personalmente scelto di raccontare proprio questo episodio, abbia inteso inserire nel racconto un particolare significato in ordine alla manifestazione del mistero di Cristo.

2. «3 giorni dopo…»
· L’ annotazione cronologica di “Tre giorni dopo” posta all’inizio del racconto ha un valore teologico, Giovanni presenta il 7° giorno con la 1°  rivelazione di Gesù ai discepoli con le Nozze di Cana  di  Galilea, riprendendo lo schema del libro della  Genesi con la presentazione della Creazione  ( Gen. 1. 3 –2,3).  Nel  7° giorno quando Genesi pone il riposo di Dio, Giovanni mette la celebrazione delle Nozze.  Il consacrare della Genesi diventa adesso una celebrazione di Nozze che è il fine della Creazione.  

3. «Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea»
· Lo sposalizio in tutto l’AT è il simbolo dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, simbolo della ricompensa eterna e della fedeltà di Dio Osea sposo fedele di una sposa infedele. Il fare alleanza di Dio con l’uomo è presentato sotto la forma del matrimonio: Dio sposa l’umanità. Nel NT l’immagine è applicata a Cristo e alla sua Chiesa.

· Identità e condizione degli sposi non interessano; si vuole solamente indicare la natura dell'incontro: una festa raccolta intorno alla bellezza e alla gioia di un amore umano che celebra il suo inizio, così come Cristo “celebra” l'inizio della sua donazione sponsale alle folle e ai discepoli.

· Non si conoscono i nomi degli sposi, ma il loro volto è quello degli sposi di tutti i tempi: è il nostro volto, nella loro storia si snoda la nostra storia; lo sposo e la sposa sono Gesù

4. «Fu invitato anche Gesù…»
· E’ importante invitare il Signore alla nostra festa… perché se non c’è Lui, non c’è il vino buono che da significato alla festa, alla nostra vita.

· Dobbiamo invitare Gesù nella nostra vita. Quegli sposi di Cana siamo noi. Cristo è felice di essere con noi e di celebrare con noi ogni giorno il nostro amore nuziale. Egli ci dice: "Stiamo bene insieme, voi sposi, io sposo”.

5. «Venuto a mancare il vino».

· La gioia della festa nuziale di Cana (come del resto ogni altra gioia umana, anche quelle più sane e innocenti) è fragile, instabile e continuamente esposta al rischio di spegnersi. Il vino “che dà gioia al cuore dell'uomo” (sal 104,15) può venire a mancare da un momento all'altro. Quale garanzia può dare un progetto di felicità basato esclusivamente sulle scorte della cantina di famiglia? Possiamo immaginarci l'inevitabile seguito di questa situazione: l'imbarazzo degli invitanti, il disappunto degli invitati, le critiche e i giudizi severi, l'affannosa ricerca di qualcuno cui attribuire la colpa... Insomma: lo squallore tipico che si constata quando è proprio una festa “a finire male”. Sembra che il contrasto tra la bellezza delle promesse e l'evidenza del fallimento renda la delusione ancora più forte. Quante sono le “feste” umane (anche quelle nuziali!) che in breve volger di tempo finiscono così! E forse nessuna di esse è esente dal dover attraversare, prima o poi, in un modo o in un altro, questa fase in cui il “vino di casa” viene a mancare.

· Che cosa significa la mancanza di vino a livello della nostra esperienza di Chiesa e di società? Il salmo 4, al versetto 8, ci suggerisce: “Mi hai dato più gioia di quando abbondano vino e frumento. La gioia del “vino  è la gioia per la festa, per l’amicizia, per una vita di grande fraternità; sono cadute le paure, le reciproche indifferenze e inibizioni; si supera tutto ciò che chiude, irrigidisce, crea permalosità, malumore.

· Il vino è segno di festa, il fatto che venga a mancare può essere associato all’arrivo della tristezza nella propria vita, in queste occasioni noi cerchiamo di giustificarci e ci svendiamo. Nella propria vita, da solo, ci si può procurare tutto tranne la gioia e l’amore: non puoi far sorgere il sole, ma essere sveglio quando sorge; bisogna stare attenti ai doni che ci vengono offerti.

· La poca gioia del Vangelo è causa di meschinità, di tristezza in ogni campo della vita ecclesiale e sociale, di cuore ristretto, è causa di dissensi e di litigi su piccole cose. Vino (2 volte) _ rappresenta l’amore tra lo sposo e la sposa; è un elemento essenziale delle nozze. Quando il vino viene a mancare è perché Israele è stato infedele al suo Sposo e quindi all’Alleanza.

6. «Non hanno più vino!». 
· Le parole della madre di Gesù hanno un destinatario e un contenuto. In primo luogo esse sono rivolte esplicitamente al Figlio. Maria sa fin dall'inizio chi è la persona che può intervenire a risolvere la situazione e si rivolge direttamente a Gesù. Il contenuto della sua frase è insieme un'accorata constatazione della penuria della condizione umana e un appello, discreto ma chiaro, rivolto al Figlio perché intervenga. La missione mediatrice di Maria, che si fa carico delle difficoltà che insidiano la felicità degli uomini, appare in queste sue parole

· Gesù Redentore, vero Dio e vero uomo, il dono perfetto del Padre, il Padre ce lo ha dato tramite Maria, per mezzo di Maria. Ecco allora come Colei che ci ha dato Gesù, è anche Colei che ci conduce a Gesù.
7. «Che ho da fare con te, donna? Non è ancora giunta la mia ora»
· Il termine un po' inconsueto con cui Gesù si rivolge alla sua mamma, oltre a esprimere deferenza e rispetto, ci ricollega al momento decisivo della sua “ora”. Infatti, in tutto il vangelo di Giovanni il Signore chiamerà “donna” sua madre solo un'altra volta: dall'alto della croce, quando le affiderà il discepolo prediletto, e lei a lui. Il senso della frase di Gesù è quello di richiamare la verità del suo messianismo. Egli è il Salvatore non in quanto risolve immediatamente i guai e le contraddizioni della vita, ma attraverso i “segni” che anticipano la donazione incondizionata di se stesso per amore del Padre e dell'umanità; donazione che sarà realizzata una volta per tutte nella morte di croce (cf 6,26).
· “Madre”: indica la relazione con il figlio, al quale dà la vita; “donna” (=sposa) la relazione con lo sposo dal cui amore corrisposto viene la vita del figlio.  Maria perché madre rappresenta il popolo di Dio, dalla cui carne viene il Messia, poiché sposa è la figlia di Sion che ama e attende lo sposo, il Signore.  

8. «Fate quello che vi dirà!». 
· Qui recuperiamo la grandezza di Maria. Lei è la sempre presente, la fedele, lei ci introduce a Gesù chiedendogli di manifestarci la sua gloria e la sua alleanza, ma sa stare al suo posto. Lei è la prima che obbedisce e dice a noi di obbedire. 
· La nostra fede è essere cosciente che Dio sa quello che fa

9. «Vi erano là sei giare»
· L'acqua contenuta nelle sei giare era stata predisposta da mani umane “per la purificazione dei giudei” (2,6). Gesù prende spunto da questo segno dell'antica legge (è un segno già troppo usato o trascurato: infatti le giare vanno ora riempite!) e lo trasforma nel segno della nuova ed eterna alleanza, nel vino nuovo della vera gioia del banchetto delle nozze eterne di Dio con l'umanità.
· Come quando ti svuoti dei desideri, perché la vita ti presenta il conto e tu cominci ad abbassare il tiro; lo sposo non è in relazione con Dio, un pio israelita non avrebbe avuto le giare vuote. Le giare le devi riempire della voglia di amare Gesù.

· Rappresentano la stessa legge di Mosè svuotata dal legame di Amore tra Dio e l’uomo a causa della sua infedeltà, ha creato una relazione povera, pesante, ostacolo e non tramite per la comunione vera del popolo con Dio.  Una simile legge, senza vita e chiusa al futuro, espressa biblicamente nel simbolo imperfetto e incompleto del n.  6, opposto al 7 che indica pienezza, è naturale che faccia mancare il vino delle nozze.

· Le giare sono sei, è la cifra dell'incompletezza e dice che senza Gesù non si raggiunge la piena qualità dell'amore. Se vogliamo amarci in pienezza e nella verità dobbiamo rimanere nell'amore di Gesù, poiché "chi rimane nel suo amore porta molto frutto" (Gv 15,3.5)
10. «Le riempirono fino all'orlo... “Attingete e portatene...”»
· Come nella moltiplicazione dei pani, anche a Cana Gesù sollecita e quasi attende la collaborazione umana. Essa risulta sempre sproporzionata rispetto all'esito miracoloso della volontà divina. Eppure quest'ultima ‑ pur potendolo ‑ non fa tutto da sola. Certo Gesù avrebbe potuto riempire direttamente di vino le sei giare senza chiedere nulla a nessuno; ma egli desidera che i discepoli ricordino la loro responsabilità e la vivano con generosa fedeltà: toccherà a loro “riempire, attingere e portare” la bevanda della salvezza e della gioia, sapendo bene che la loro obbedienza alla Parola non ha prodotto il miracolo (2,9), ma lo ha semplicemente accolto nella fede e ne ha veicolato i frutti verso la custodia e la promozione della piena felicità di tutti i commensali al banchetto delle nozze dell'agnello
· Gesù ti chiede di rimetterti in relazione con Dio, ti chiede di fare qualcosa di possibile, e tu obbedendo partecipi al compimento del miracolo. Noi cerchiamo di seguire il piacere, ma per raggiungere la verità occorre fare anche cose che non ci piacciono; se vuoi educare il tuo palato devi passare attraverso il disgusto.
· Non farà il vino buono dal nulla ma dall’acqua, dal desiderio di vita di ogni uomo.  Dio assume e valorizza tutto ciò che è dell’uomo e della sua storia: la salvezza che offe è salvezza dell’umano.  Guai all’uomo che rinuncia al desiderio di amore e di gioia per cui è fatto.  E’ un contenitore vuoto, pieno di nulla, del nulla.

11. «Hai conservato fino ad ora il vino buono». 
· Lo stupore del maestro di tavola, che viene sottolineato dall'evangelista, anticipa lo stupore del credente. Il discepolo si meraviglierà sempre della sovrabbondante quantità e della sublime qualità della gioia messianica, anche se essa arriva “dopo” la insoddisfazione di tante altre gioie, dopo l'esperienza della fragilità e precarietà delle sicurezze umane; anzi: dopo il versamento del Sangue e lo spezzamento del Corpo che saranno al centro del banchetto della nuova ed eterna alleanza
· All’inizio dell’innamoramento è tutto bello, poi viene l’amaro; Gesù si comporta al contrario, dalle gioie piccole a quelle più grandi, il vino ci viene dato un po’ alla volta.
· Qui lo sposo ci ricorda la figura di Gesù: anche lui, al culmine del cammino di salvezza, offre “il vino nuovo„ (altrimenti perché si sottolinea che il vino è più buono), la possibilità di un’esistenza nuova, di qualità alta, spesa nella fraternità e nella pace, il vino vecchio è finito, la vecchia alleanza non ha più senso.

Commenti finali:
La dinamica della fede.
Un buon esercizio spirituale può consistere nel rifare mentalmente, davanti al Signore e in un atteggiamento di profonda riconoscenza, la storia della propria fede: da dove è nata? Dove si nutre? Come si esprime? Quando mi è dato d'incontrare la manifestazione della gloria di Gesù? Quale ripercussione di gioia essa suscita in me? Che posto ha, nella storia della mia fede, la figura e l'azione della vergine Maria?
Le dimensioni dell'amore.
Possiamo raccogliere dalla pagina evangelica che abbiamo meditato alcuni spunti di riflessione sulle dinamiche dell'amore, di qualsiasi amore degno di questo nome. Per esempio: la sua sovrabbondanza (non si fanno calcoli), la sua umiltà (si dà fiducia incondizionata all'amato, come la fiducia di Maria in Gesù), la sua fantasia e creatività, la sua ricerca di qualità...
Applicazione particolare al rapporto sponsale cristiano.
Cosa può voler dire invitare alle proprie nozze Maria, Gesù e i suoi? Abbiamo la percezione lucida di quanto sia fragile e instabile la felicità di coppia finché è basata solo sul “vino di casa”? Siamo disposti a mettere a disposizione del Signore e del suo vangelo il piccolo tesoro del nostro amore sponsale (la casa, la festa, l'acqua per le giare...) perché lui vi possa manifestare la sua gloria e suscitare il miracolo della fede?

Chiedi e ti sarà dato.

L'episodio delle nozze di Cana ci esorta ad essere coraggiosi nella fede e a sperimentare nella nostra esistenza la verità della parola evangelica: "Chiedete e vi sarà dato".  Come sperimenti nella tua vita il chiedi e ti sarà dato?

